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FORUM DI  PECHINO AL VI A  

PARTNER TIEPIDI 
SULL’INIZIATIVA
VIA DELLA SETA

S i apre oggi a Pechino il secondo Forum
dedicato alla Belt and Road Initiative
(Bri). Sono ancor più numerosi che a
maggio 2017 i leader stranieri che han-
no risposto all’invito del presidente Xi
Jinping, che non perde occasione per

lodare la Bri come un esempio virtuoso di collabora-
zione internazionale win-win, nel quale cioè traggo-
no profitto tutti i partecipanti, senza relazioni di
subalternità. Come nel 2017 l’Italia - ancora fresco
l’inchiostro della firma di un controverso Memoran-
dum of understanding che ha isolato Roma dagli altri
Paesi fondatori della Ue - sarà l’unico Paese del G7
a inviare il capo di governo. Nonostante il continuo
interesse internazionale, la Cina farà però fatica a
convincere i partner che la Bri ha le straordinarie
potenzialità vantate da Xi.

La Bri non è un accordo commerciale, non si parla
di dazi e barriere non-tariffarie, ma un obiettivo è
aumentare gli scambi lungo le antiche Vie della Seta,
con la Cina e tra gli altri Paesi. Il commercio Cina-Bri
è cresciuto del 13% nel 2018, più rapidamente che
con altre regioni, e rappresenta il 27% dell’intercam-
bio Cina-mondo (dati Mofcom). Un altro è aumenta-
re gli investimenti, e quantomeno quelli cinesi al-
l’estero sono cresciuti dal 2013, quando la Bri venne
lanciata. Altri risultati incoraggianti sono che si par-
li sempre di più di Bri a livello internazionale, che
vari governi abbiano sottoscritto Mou con Pechino
(in Europa occidentale, Roma, appunto, ma anche
Lussemburgo e in prospettiva Berna), e che alcuni
progetti infrastrutturali (altra priorità cinese) con-
nessi alla Bri stiano avanzando. Va aggiunto che sul
piano della governance globale la Cina sta raffor-
zando istituzioni che promuovono i propri interessi
- in particolare, per il momento, i due tribunali di
Shenzen e Xi’an per la risoluzione di controversie
sugli investimenti internazionali.

Ma ci sono anche criticità. L’uso inappropriato
del marchio Bri da parte di investitori cinesi al-
l’estero intacca il capitale reputazionale dell’Inizia-
tiva. Cresce anche la resistenza da parte di alcuni
Paesi partner, scottati da condizioni contrattuali
inique, mancanza di trasparenza e accumulazione
del debito - come in Malesia, Sri Lanka, Maldive e
più di recente in Montenegro. Questo backlash in-
ternazionale è accompagnato da dubbi sull’econo-
mia cinese, un rallentamento che fa temere conte-
stazioni e, in un anno denso di anniversari delicati
per Pechino, provoca un aumento delle spese per
la sicurezza, anche se è ragionevole immaginare
che i fondi non verranno sottratti al progetto che
sta tanto cuore a Xi. 

Alla luce dei crescenti timori, riuscirà Xi a convin-
cere i suoi interlocutori al Forum che Bri rappresen-
ta un’opportunità win-win? Mentre alcuni governi
rimangono positivi, e la loro presenza al Forum le-
gittima la Bri, altri e l’Unione europea stessa sono
sempre più attenti ai rischi (geo)politici. Il recente
documento strategico della Commissione definisce
la Cina un “rivale sistemico” e un “concorrente eco-
nomico”. Per quanto riguarda la Bri, già l’anno scor-
so tutti gli ambasciatori Ue a Pechino (salvo l’un-
gherese) avevano sostenuto che l’Iniziativa ostacola
il libero scambio e privilegia le aziende cinesi. Nella
strategia Ue per la connettività euro-asiatica, l’enfa-
si su sostenibilità, inclusività e regole manda un
chiaro messaggio a Pechino, criticata per la scarsa
attenzione della Bri ai bisogni locali e il mancato
rispetto di regole e standard internazionali.

Al Forum, Pechino annuncerà probabilmente ri-
sorse finanziarie aggiuntive. Tuttavia, sappiamo
ormai che gli impegni di investimenti e finanzia-
menti proclamati dal governo cinese non vanno
presi alla lettera, dato che in diversi casi agli an-
nunci pomposi non sono corrisposte le risorse. Sul
piano retorico, Xi riaffermerà che la Bri punta alla
cooperazione, e non a promuovere gli interessi eco-
nomici e geopolitici cinesi. Lo stesso linguaggio
rassicurante trasparirà probabilmente nel comuni-
cato congiunto che Xi dovrebbe firmare assieme
agli altri capi di Stato e di governo a conclusione del
Forum. Al primo Belt and Road Forum nel 2017, i
Paesi europei avevano rifiutato di firmare un co-
municato congiunto sul commercio, che non af-
frontava i nodi della sostenibilità ambientale e so-
ciale e della mancanza di trasparenza. A distanza
di due anni, i cinesi ci riproveranno, anche per tro-
vare una sponda amica nel conflitto che li oppone
agli americani. Ma poco è cambiato, e sarà dura per
Pechino convincere del contrario.
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SAN MARZANO A RISCHIO CONTRAFFAZIONE

A ncora 90 giorni, e
poi finalmente il
pomodoro S.Marza-
no si chiamerà di
nuovo ufficialmen-
te San Marzano.

Due lettere possono fare la diffe-
renza, per tutelare il marchio di
una Dop dai «rischi di confusio-
ne», come li chiama elegante-
mente Fabio Grimaldi, il presi-
dente del Consorzio di Tutela del
Pomodoro S.Marzano dell’Agro
Sarnese Nocerino. O dovremmo
dire Consorzio San Marzano? «La
questione è sottile - spiega -
quando fu istituita la Dop, 22 anni
fa, nel passaggio dei documenti

tra la Regione Campania, il mini-
stero dell’Agricoltura e l’Unione
europea, qualcuno a un certo
punto pensò che scrivere S.Mar-
zano fosse la stessa cosa che met-
terlo per esteso. Così, a Bruxelles
il marchio della Dop è diventato
quello con la ”S” puntata».

Peccato che esistessero già del-
le varietà, regolarmente registra-
te, chiamate S.Marzano 2, S.Mar-
zano 3 e via dicendo. Cos’è suc-
cesso, allora? Che chiunque vo-
lesse scrivere sui suoi barattoli
“conserva di S.Marzano” lo pote-
va fare legalmente, poiché indica-
va che quei pelati erano fatti con
una determinata varietà di pomo-

doro prevista dai registri. Ma scri-
vere S.Marzano «evoca, quanto-
meno, il marchio della Dop»,
spiega il presidente Crimaldi. In-
somma, niente di fraudolento:
però chi acquista quella latta può
essere indotto a pensare che sta
comprando un prodotto Dop,
quando invece non lo è.

Ogni anno il Consorzio produ-
ce 100mila quintali di pomodoro
conservato, «perché è bene speci-
ficarlo - ricorda Crimaldi - per
San Marzano Dop non si intende
un prodotto fresco, ma uno con-
servato: parliamo di pelati o di fi-
letti, fatti con pomodori della va-
rietà Kiros». Per tutelare i quali

di Micaela Cappellini

L’AGRICOLTURA MADE IN ITALY
SUL PODIO DELL’UNIONE EUROPEA

—Continua da pagina 2

L’ Italia si è rafforzata
in centinaia di nic-
chie ad alta tecnolo-
gia nella meccanica,
nei mezzi di traspor-
to e nella farmaceu-

tica; si è imposta ai vertici mon-
diali nei prodotti alimentari tra-
sformati e nei vini.

Ma anche l’agricoltura si è pro-
fondamente rinnovata; è cresciu-
ta e ha saputo valorizzare in par-
ticolar modo le produzioni vege-
tali di più alto pregio, che hanno
permesso all’Italia di diventare il
primo Paese agricolo del Vecchio
continente. Infatti, nel periodo
2008-2018, l’Italia ha conquistato
abbastanza stabilmente la lea-
dership di settore a livello del-
l’Unione europea in quanto ha
sempre superato la rivale Francia,
anche se a volte di stretta misura,
con la sola esclusione degli anni
difficili 2010 e 2011. Ciò è avvenu-
to anche lo scorso anno, in cui il
valore aggiunto dell’agricoltura
italiana è stato stimato da Euro-
stat pari a 32,2 miliardi di euro:
un dato che permette al nostro
Paese di mantenere il primo po-
sto tra i Paesi della Ue, davanti al-
la Francia (32,1 miliardi), alla
Spagna (30,2 miliardi) e alla Ger-
mania (16,8 miliardi).

In Italia viene generato quasi
un quinto del valore aggiunto
dell’intero sistema agricolo della
Ue: infatti, su un totale stimato
pari a 182,3 miliardi nel 2018,
l’Italia contribuisce per il 17,7%,
mentre la Francia per il 17,6%, la
Spagna per il 16,6% e la Germania
per il 9,2%. È importante conside-
rare che il valore aggiunto agri-
colo detenuto dal nostro Paese
origina da produzioni importanti
per quantità e qualità, con un so-
stegno relativamente limitato di
sussidi. L’agricoltura italiana, in-
fatti, risulta essere la meno sussi-
diata tra quelle dei principali Pa-
esi europei sia in termini assoluti
sia in termini relativi in rapporto
al valore aggiunto, come rilevato
dall’Istat.

A quest’ultimo riguardo va sot-
tolineato che i contributi alla pro-

duzione a beneficio del settore
agricolo ammontano nell’intera
Ue a un totale di circa 51 miliardi
nel 2017. Considerando i valori
assoluti, nella classifica dei Paesi
che ricevono i maggiori contributi
all’agricoltura (sia nazionali sia
europei) compare al primo posto
la Francia con 8,2 miliardi, segui-
ta dalla Germania con 6,7 miliardi
e dalla Spagna con 5,7 miliardi.
Per la nostra agricoltura i contri-
buti alla produzione ammontano
a 5,0 miliardi. Dunque, tra i mag-
giori Paesi produttori agricoli Ue
il rapporto tra contributi alla pro-

duzione e valore aggiunto è per
l’Italia il più basso. Tale rapporto,
infatti, corrisponde nel 2017 al
33,1% in Germania, al 27,9% in
Francia, al 20,4% in Spagna e solo
al 15,8% in Italia, a fronte di una
media della Ue pari al 27,6%.

L’agricoltura italiana vanta
numerose produzioni di eccel-
lenza nel settore vegetale e ani-
male. In particolare, le produzio-
ni vegetali Made in Italy legate
alla dieta mediterranea e italiana
- tra cui quelle di verdure, ortag-
gi, frutta e cereali - rivestono un
ruolo di grande rilievo non solo

di Marco Fortis

IL CONSORZIO 
MIRA A DIFENDERE
IL PRODOTTO DOP
DA UNA SERIE
DI VARIETÀ SIMILI 
SOLO NEL NOME

alla fine il Consorzio ha dovuto
affrontare tutto l’iter di modifica
del disciplinare. E c’è voluto più di
un anno. Poi, finalmente, l’8 di
aprile la modifica del nome è stata
pubblicata sulla Gazzetta ufficiale
dell’Unione europea: «Novanta
giorni di tempo, e la modifica di-
venterà effettiva», ricorda il pre-
sidente. Così, la Dop tornerà fi-
nalmente a chiamarsi San Marza-
no e per i falsi pelati non ci sarà
più possibilità di confusione. A
patto che il Consorzio cambi il suo
stemma: perché ad oggi, sul sito
ufficiale, il bollino di qualità reci-
ta ancora S.Marzano. 
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nel settore agricolo nazionale,
ma anche europeo e talvolta per-
fino mondiale, come nel caso dei
carciofi o dei finocchi. Nella ci-
naricoltura, ad esempio, l’Italia
è ai vertici mondiali per produ-
zione grazie al contributo di re-
gioni come la Puglia, la Sicilia, la
Sardegna, la Campania, il Lazio
ma anche Liguria, Toscana, Ve-
neto. Gli italiani vantano anche
il più alto consumo mondiale pro
capite di carciofi.

Da una analisi realizzata dalla
Fondazione Edison sui principali
prodotti agricoli vegetali emerge
che l’Italia si pone in ben 41 casi
tra i tre principali produttori del-
l’Unione europea, nel quadro di
una accesa competizione soprat-
tutto con Spagna e Francia (dati
Eurostat riferiti all’anno 2017).
Nel dettaglio: l’Italia è il primo
produttore Ue in 17 produzioni
agricole vegetali, il secondo in 16
e il terzo in altre 8.

Anticipiamo qui alcuni dati
dello studio della Fondazione
Edison, che sarà diffuso nella se-
conda metà di maggio. L’Italia è
il primo produttore Ue di molte
verdure e ortaggi tipici della die-
ta mediterranea e italiana come
pomodori, melanzane, carciofi,
cicoria fresca, indivie, sedano e
finocchi. E anche per quanto ri-
guarda la frutta l’Italia primeggia
in molte produzioni importanti:
dalle mele e pere fresche alle ci-
liegie, dalle albicocche alle uve
da tavola e da vino, dai kiwi alle
nocciole. Il nostro Paese è inoltre
il primo produttore Ue di grano
duro e riso.

L’Italia risulta poi il secondo
produttore dell’Unione europea
di lattughe, cavolfiori e broccoli,
spinaci, zucchine, aglio, ceci, len-
ticchie e altri legumi freschi. È al-
tresì seconda per la produzione di
pesche, nettarine, meloni, limoni,
arance, clementine, fragole (colti-
vate in serra), olive da olio, man-
dorle e castagne. Infine, l’Italia
detiene il terzo posto in Europa
per quanto riguarda asparagi, ra-
vanelli, peperoni e peperoncini,
fagioli freschi, angurie, fichi, pru-
gne e olive da tavola.

© RIPRODUZIONE RISERVATA* Per consumo fresco - Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat

Principali 
produzioni
vegetali in cui
l’Italia è il primo
produttore Ue
Dati 2017
in migliaia
di tonnellate

Pomodori

5.573ITALIA

5.163Spagna

1.748Portogallo

Melanzane

286ITALIA

226Spagna

78Romania

Carciofi

388ITALIA

223Spagna

45Francia

Cicoria*

256ITALIA

153Francia

55Paesi Bassi

Indivie

205ITALIA

69Spagna

55Francia

Sedano

100ITALIA

94Spagna

53Regno Unito

Radici, tuberi, bulbi

513ITALIA

181Regno Unito

178Polonia

Uve da vino

6.441ITALIA

5.119Spagna

4.976Francia

Uve da tavola

926ITALIA

310Grecia

267Spagna

Mele*

1.912ITALIA

1.643Polonia

1.315Francia

Pere*

773ITALIA

330Paesi Bassi

319Spagna

Ciliegie

266ITALIA

163Spagna

159Francia

Kiwi

Albicocche

118ITALIA

114Spagna

91Polonia

Nocciole

571ITALIA

275Grecia

57Francia

Grano duro

131ITALIA

12Francia

10Spagna

Riso

4.374ITALIA

2.094Francia

1.111Spagna

1.504ITALIA

826Spagna

180Portogallo
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La graduatoria

41
PRODOTTI 
ITALIANI DA 
PODIO NELLA UE
L’Italia è in 41 casi 
tra i tre principali 
produttori della 
Ue in ambito 
agricolo. È il 
primo produttore 
Ue in 17 
produzioni 
agricole vegetali, 
il secondo in 16 e 
il terzo in altre 8.
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